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 S. Freud, Il disagio della civiltà (1929), OSF vol. X 

 S. Freud, L’acquisizione del fuoco (1931), OSF vol. XI 

 G. B. Contri, Il Regime dell’appuntamento (Introduzione al Corso 2011-2012) 

 G. B. Contri, La Costituzione individuale (video online 2012-2013) 

 G. B. Contri, L’Ordine giuridico del linguaggio, Sic Edizioni, 2003 

 M. D. Contri, Ordine Contrordine Disordine. La ragione dopo Freud, Sic Edizioni, 2016 

 

Testo principale 

Maria Delia Contri, Il principe e la sua signora 

 

Giacomo B. Contri 

Chi ha visto la bellezza? 

Maria Delia Contri 

La grande bellezza?
2
  

                                                
1 Trascrizione a cura di Sara Giammattei. Revisione di Glauco M. Genga. Testi non rivisti dai relatori. 

http://societaamicidelpensiero.it/wp-content/uploads/Saggio.pdf
http://societaamicidelpensiero.it/giacomo-b-contri/video/video-educazione-come-costituzione/
http://societaamicidelpensiero.it/lordine-giuridico-del-linguaggio-il-primo-diritto-con-freud-o-la-vita-psichica-come-vita-giuridica/
http://societaamicidelpensiero.it/ordine-contrordine-disordine-la-ragione-dopo-freud/
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Giacomo B. Contri 

No, non La grande bellezza. 

Chi ha visto la bellezza? Io sì. 

Cosa potrei dire? Cominciamo con il non facilissimo testo
3
 di Mariella, ma forse potevo 

stare zitto. 

La parola a Mariella.  

Maria Delia Contri 

Sai, a proposito di bellezza, c’è chi ha scritto – cito a memoria perciò potrei non essere 

precisa –: “Ho visto la bellezza, l’ho fatta sedere sulle mie ginocchia e l’ho trovata laida”.
4
  

Giacomo B. Contri 

Questa frase fa schifo. 

Angela Cavelli  

La poesia dice: “L’ho trovata amara”.  

Maria Delia Contri 

Sì, è vero. “L’ho trovata amara”. Chissà perché l’ho tradotta in laida?  

                                                                                                                                                            
2 Film La grande bellezza, regia di P. Sorrentino, con T. Servillo, S. Ferilli, C. Verdone, Genere 

Drammatico/Commedia, Italia, 2013, 142 min.  
3 M.D. Contri, Il principe e la sua signora, Testo principale del Simposio del 27 maggio 2017, 

www.societaamicidelpensiero.it 
4 Letteralmente: «Una sera feci sedere la Bellezza sulle mie ginocchia – E la trovai amara – E l’ingiuriai» (A. Rimbaud, 

Un tempo se ben ricordo…, in Una stagione all’inferno, 1873, Editore Se, 2004).  

http://www.societaamicidelpensiero.it/
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Giacomo B. Contri 

C’è una cosa da imparare: quali cose non si dicono più. 

È un passaggio fondamentale nella vita: quali sono le frasi che non si diranno più. Ecco, 

questa è una di quelle.  

Maria Delia Contri 

Comunque il mio è un lapsus perché sono passata da amara a laida; io avevo in testa laida, 

invece nel testo originale è amara.  

 

Nel testo che ho presentato questa volta
5
 – ho avuto molto meno tempo di elaborarlo, dato 

che c’è stato uno spostamento di data e quindi pochissimo tempo tra un testo e l’altro – ho sfruttato 

il testo di Edgar Allan Poe La lettera rubata
6
, anche perché mi permetteva di rilanciare il tema della 

donna, cioè della differenza sessuale, oltre che di riprendere una certa critica – anche se nel testo 

non viene esplicitato –, e mi riferisco all’elaborazione del testo di Poe che fa Lacan, che poi è anche 

ripreso da Derrida, in quanto in ogni caso questo racconto è trattato come costrutto sostanzialmente 

giuridico, costrutto di una certa forma di relazione. 

Ogni narrazione è un costrutto artificioso di una certa forma di relazione: anche quella 

frase sulla bellezza di Rimbaud che prima citavo («Una sera feci sedere la Bellezza sulle mie 

ginocchia – E la trovai amara – E l’ingiuriai»
7
) è un costrutto di una relazione, certamente non di 

una relazione d’amore, se per amore si intende ciò che Freud dice in Pulsioni e i loro destini,
8
 

ovvero che l’amore è la relazione dell’Io con le proprie fonti di piacere.  

Allora, che relazione è quella in cui io dico o qualcuno dice “Mi sono messo la Bellezza 

sulle ginocchia e l’ho trovata amara”? Cioè non è stata fonte di piacere, ma è stata fonte di 

dispiacere.  

Giacomo B. Contri 

C’è un’altra possibilità.  

Potrebbe anche essere che Rimbaud un certo giorno si è messo sulle ginocchia una che 

aveva il tifo, il colera, una brutta, con una gamba sola, pensate pure al peggio… può anche darsi; 

ma se anche fosse, una volta diventata una frase, nel suo caso scritta in un libro (in una lettera, su un 

muro etc.), questa è una frase per tutti, cioè universale.  

                                                
5 M.D. Contri, Il principe e la sua signora, testo citato. 
6 E.A. Poe, La lettera rubata, Mursia, 2009.  
7 A. Rimbaud, Un tempo se ben ricordo…, in Una stagione all’inferno, 1873, Editore Se, 2004. 
8 S. Freud, Pulsioni e loro destini, 1915, in Metapsicologia, OSF, Vol. 8, Bollati Boringhieri Torino. 



4 

Potrebbe anche non avere messo nessuna sulle sue ginocchia, ma comunque Rimbaud con 

quella frase è un perverso. 

Una frase: come si dicevano una volta “voce dal sen fuggita”,
9
 chi lo diceva? 

Maria Delia Contri 

“Poi richiamar non vale”, chi è che lo diceva? Sembra una frase settecentesca. 

Angela Cavelli 

Metastasio. 

Giacomo B. Contri 

Metastasio. 

Questa frase una volta scritta, detta in giro – e in giro vuol dire a tutto il mondo, anche se al 

momento son due o tre a sentirla – è una frase detta a tutto il mondo e indipendente dalle 

circostanze.  

Una frase è un editto, quale che sia. In questo caso è un editto perverso. Una qualsiasi frase 

è un editto, per questo insisto che il linguaggio è frasi e che le frasi sono atti; è tutto ciò che ho 

dovuto cambiare nel mio pensiero rispetto alla mia epoca passata prima degli anni “90.  

Basta con parole e cose, basta con i significanti: non ne posso più dei significanti, sentir 

dire “i significanti”, basta!  

Non so se avete notato che da me la parola significante non l’avete mai sentita, eccetto che 

come citazione torva.  

Ora, non sono parole e cose, cioè significanti: le frasi sono atti, qualsiasi atto, compreso 

l’atto banale dello scagliare un oggetto. 

Maria Delia Contri 

Freud lo dice ripetutamente – credo che riprenda Schopenhauer o Feuerbach –: una volta 

che un pensiero, cioè un costrutto di relazione immesso nella storia, è stato prodotto, resta e avrà le 

sue conseguenze.  

                                                
9 Versi del Metastasio (Ipermestra, atto II, sc. 1) che riprendono un concetto espresso da Orazio (Ars poet., 390): nescit 

vox missa reverti, «la parola detta non sa tornare indietro».  



5 

Del resto anche il discorso sul significante è pur tuttavia un costrutto giuridico, cioè è una 

idea di un Io che anziché muoversi per eccitazione delle proprie fonti di piacere – quindi si muove 

per una meta, eccitato a una meta di soddisfazione –, si muove in quanto determinato, causato da 

una ontologia, da una gerarchia, da un ordine fissato.  

Essa stessa è pur tuttavia un’idea di un ordine politico, quindi di un ordine in qualche 

modo giuridico, che poi è quello che dice anche Giacomo nel suo ultimo o penultimo testo, Gli 

entecatti.
10

  

Chi sono gli entecatti? Quelli che sono catturati dall’Ente con cui si identificano, presi 

quindi in una gerarchia, se vogliamo, ontologica. Più che essere una filosofia è un sistema giuridico.  

Allora, ho ripreso il testo di Poe La lettera rubata
11

 proprio perché mi sembrava che 

rappresentasse bene questa idea, questo tipo di ordine politico, tanto è vero che allo stesso Dupin 

nell’ultima o penultima pagina viene fatto dire: “Voi conoscete il mio interesse per la politica”. 

Quale politica? Questa.  

Spero che abbiate letto o riletto quel racconto di Poe; io l’avevo letto tantissimo tempo fa e 

per questa occasione l’ho riletto con maggiore attenzione di quella che mi permettesse la memoria 

di una lontana lettura.  

Si sa che la regina intrattiene un rapporto con un signore, peraltro, a quanto pare, di grande 

casato. Sappiamo solo questo di tale signore, Poe non ci dice niente del contenuto di questa lettera e 

neppure del tipo di relazione che lei intrattiene con questo signore.  

L’unica cosa che ci comunica è il carattere ardito e deciso della sua scrittura, quindi deve 

essere un signore dal carattere ardito e deciso, eccitante per la regina e viene come da pensare che il 

re, per la regina, fosse un tipo poco interessante, per nulla eccitante, con le caratteristiche che lo 

stesso Guicciardini attribuiva ai preti che erano scellerati per la loro “mollizzie e avarizie”,
12

 cioè 

erano fiacchi, privi di interesse, incapaci di suscitare eccitazione.  

La seconda annotazione che ci offre sulla lettera è che se questa venisse portata alla 

conoscenza del re – ma alla fin fine alla conoscenza della corte –, la regina perderebbe il suo status: 

quindi non si può venire a sapere del suo principio di piacere perché sarebbe compromettente; da 

questo si può dedurre una corte che in fondo è un ordinamento fisso di comportamenti e di azioni, 

dove non si tollererebbe che c’è qualcuno che si muove in base ad una propria eccitazione.  

In fondo non importa sapere che questo signore sia un amante o un qualche Martino 

Luther, come dice Guicciardini: “Io, se non fosse per il timore di compromettere la mia relazione 

avrei amato Martino Luther”,
13

 che poi sostanzialmente era la relazione col Papa Alessandro VI che 

gli dava degli incarichi. Anche Machiavelli viveva degli incarichi dei signori e quando stava nella 

corte di questi signori si guardava bene dal manifestare quelle che fossero le proprie vere fonti di 

piacere. 

L’amore per Guicciardini era per la grandezza del Papa in quanto gli garantiva, se lui si 

mostrava obbediente e amoroso, un proprio status particulare, quindi lo fissava lì.  

                                                
10 G.B. Contri, Gli entecatti, Blog Think! di venerdì 26 maggio 2017, www.giacomocontri.it  
11 E.A. Poe, La lettera rubata, Mursia, 2009. 
12 Letteralmente: «Io non so a chi dispiaccia più che a me la ambizione, la avarizia e le mollizie dei preti» (F. 

Guicciardini, Ricordi, Einaudi, Torino 1994, par. 28). 
13 «(…) amare per il particulare mio la grandezza loro; e se non fussi questo rispetto, arei amato Martino Luther (..) per 

vedere ridurre questa caterva di scelerati a termini debiti, cioè a restare o sanza vizi o sanza autorità» (Ibidem).  

http://www.giacomocontri.it/
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Sicuramente Guicciardini non andava alla corte papale proclamando le sue simpatie per 

Martino Luther, che sappiamo – siamo nel Cinquecento – aveva sconvolto la fissità 

dell’ordinamento religioso.  

Viene qui descritta una vita di corte che detesta il principio di piacere, che orienterebbe le 

persone – a quello che è anche il titolo del simposio di quest’anno – al regime dell’appuntamento, in 

cui si conviene con un altro in vista di una soddisfazione.  

Nella corte qui rappresentata la meta dell’agire degli individui non è la soddisfazione nel 

rapporto in un regime dell’appuntamento in cui io e l’altro conveniamo per un frutto che sia tale per 

entrambi.  

In questo tipo di corte, l’agire degli individui è teso alla conquista e al mantenimento di un 

posto nell’ontologia della corte, quindi se si lasciasse emergere il principio di piacere – che sarebbe 

sconvolgente per un ordine ontologico come questo – incomincerebbe a «correre voce che il trono e 

l’altare tremano»,
14

 come dice Freud anche nel Feticismo
15

. 

Siamo in un ordine politico che si regge su un’ontologia rigida e fissa, cioè che ognuno stia 

al suo posto, quindi se il principio di piacere orienta ancora i pensieri e le azioni delle persone deve 

essere sottoposto a dissimulazione, deve essere dissimulato.  

Infatti, in questo racconto di Poe non si dice che la regina rompe i rapporti con questo 

signore o gli telefona dicendogli: “Guardati bene dal mandarmi un’altra e-mail di questo genere”, 

non si dice affatto questo, ma deve far sparire la prova perché deve dissimulare questo suo 

orientamento, l’orientamento al principio di piacere.  

Vi consiglio di rileggere la nota – che peraltro compariva a pag. 75 del mio libro Ordine 

contrordine disordine
16

 – a questo testo, presa da Rosario Villari sul tema dell’elogio della 

dissimulazione
17

 che è un libro scritto da Torquato Accetto nel 1600.  

Rosario Villari fa questo passaggio molto interessante: sostiene che l’elogio della 

dissimulazione – quindi sul dissimulare, sul principio di piacere –, anche se riguarda la relazione del 

suddito col sovrano, in questi testi dei teorici della politica, in realtà poi, di fatto, ha finito per 

diventare un’indicazione che riguarda anche i rapporti tra gli individui: la dissimulazione del 

principio di piacere nel rapporto e, quindi, negli individui in quanto sudditi di un principe, ma anche 

negli individui tra di loro. Le virtù devono essere la prudenza e la pazienza: sostanzialmente la 

prudenza si identifica con la pazienza, ovvero con la sopportazione di un ordine di questo genere.  

Il principio di piacere può sopravvivere solo in un regime di dissimulazione; alla fin fine 

questa è una tradizione che raccoglie anche Freud: perché in fondo che cosa è l’inconscio se non il 

principio di piacere dissimulato al punto tale che non se ne sa più niente? 

                                                
14 Letteralmente: «Forse l’adulto sperimenta un panico analogo, che porterà a conseguenze illogiche non dissimili 

quando qualcuno grida ai quattro venti che il trono e l’altare sono in pericolo» (S. Freud, Feticismo, 1927, OSF, Vol. 

10, Bollati Boringhieri, Torino, pag. 492).  
15 S. Freud, Feticismo, 1927, OSF, Vol. 10, Bollati Boringhieri, Torino.  
16 M.D. Contri, Ordine Contrordine Disordine. La ragione dopo Freud, Sic Edizioni, 2016. 
17 R. Villari, Elogio della dissimulazione. La lotta politica nel Seicento, Laterza, Roma-Bari 2003 
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Giacomo B. Contri 

Sull’inconscio come dissimulazione avrò da ridire. 

Maria Delia Contri 

Non l’inconscio come dissimulazione: la conseguenza del precetto che il principio di 

piacere lo puoi solo dissimulare.  

Giacomo B. Contri 

La differenza è che nel dissimulare io so che cosa dissimulo, nell’inconscio io non so 

ancora cosa dissimulo né se dissimulo.  

Faccio sempre come l’inconscio: interferisco sempre. 

Maria Delia Contri 

Siamo qua per questo. Ora ci penso. Tu hai spesso detto che l’inconscio è il pensiero in 

esilio. 

Giacomo B. Contri 

Ho detto bene quanto mai che l’inconscio interferisce: è l’unico modo in cui il pensiero 

vive, l’interferire col pensiero detto coscienza.  

Il vero pensiero si chiama inconscio, la coscienza ne è la sistemazione. 

Maria Delia Contri 

Diciamo che la coscienza è la corte, per così dire. 
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Giacomo B. Contri 

Per ora sappiamo che il nostro pensiero di quando in quando interferisce – è un buon verbo 

–, ne sappiamo qualche cosa dalla sua interferenza.  

La modalità, cui io cerco di aspirare in tutto il mio lavoro, è che il pensiero non abbia più 

solo il modo dell’interferenza: lapsus, sogno e altri fenomeni. 

 

Maria Delia Contri 

Tu hai spesso detto che in fondo l’inconscio è il pensiero in esilio. 

Giacomo B. Contri 

Governo in esilio: come è accaduto per certi governi durante la seconda guerra mondiale, 

sono stati capaci di costituirsi come governi in esilio. 

Maria Delia Contri 

No, è che quando sono tornati avevano la Costituzione bell’e fatta in pratica.  

Credo che il testo della volta prossima – dato che avrò un po’ più di tempo – riguarderà 

una ripresa di tutta la tematica freudiana su questo tema, perché certamente il principio di piacere è 

quello che orienta il pensiero e senza di questo il pensiero non esiste. È il pensiero di un’azione 

suscitata da un’eccitazione e volta alla soddisfazione, al di fuori di questo il pensiero non esiste.  

Questa è la pulsione come forma della legge, però, qui c’è un passaggio che bisogna 

assolutamente avere presente ed è – adesso ripenso in particolare a una frase che compare nei Tre 

saggi sulla teoria sessuale
18

 di Freud – che: «è sempre una questione d’amore»,
19

 anche laddove 

l’Io in qualche modo sia disturbato nella sua relazione con le fonti di piacere, in cui consiste la 

pulsione. Ma da che cosa è disturbato l’Io? Dall’irruzione dell’idealizzazione della pulsione. 

Quindi è successa qualche cosa che ha disturbato questa relazione dell’Io con le proprie 

fonti di piacere, cioè nella propria elaborazione l’Io stesso ha prodotto un’idealizzazione della 

pulsione che poi si ritrova tra i piedi e lo blocca, lo inibisce: di fatto è un’inibizione della meta, è 

un’inibizione del pensiero.  

                                                
18 S. Freud, Tre saggi sulla teoria sessuale, 1905, OSF, Vol. 4, Bollati Boringhieri, Torino. 
19 Ibidem.  



9 

Qui vi indico soltanto alcuni riferimenti di racconti presenti nella storia della narrativa, 

però potremmo trovarne molti altri. Ho portato due esempi; potrebbe essere interessante se ci fosse 

qualcuno che avesse voglia di fare un elenco più esaustivo. 

La regina di Poe, che si affanna tanto a togliere dalla circolazione questa lettera che 

rivelerebbe un suo moto orientato dal principio di piacere, non è che la riedizione di tanti altri 

personaggi letterari: per esempio, il più vicino temporalmente alla scrittura de La lettera rubata è 

La duchessa di Langeais,
20

 che è un lungo racconto di Balzac scritto nel 1837, mentre La lettera 

rubata è scritta nel 1845. 

Non possiamo pensare che Poe, che tanto amava Parigi da collocare questa vicenda nel 

Faubourg Saint-Germain, non avesse letto La duchessa di Langeais di Balzac.  

Nel libro di Balzac c’è questa duchessa – hanno fatto anche un film molto bello sulla 

duchessa di Langeais; non ricordo chi sia il regista, ma è un film veramente molto raffinato, devono 

aver speso molti soldi perché vestiti, salotti, carrozze sono curati maniacalmente – che è fortemente 

eccitata da questo generale napoleonico che ha tutti i caratteri dell’ardito e deciso: ha combattuto 

per Napoleone e tra l’altro è rimasto un po’ zoppicante per non so bene quale battaglia nel deserto 

egiziano. 

Insomma è un eroe a cui lei stessa fa la corte e che le fa una corte spietata, ma rinuncia a 

questo eccitamento, alla soddisfazione con quest’uomo, e resta con il duca di Langeais, suo marito, 

che è vecchio, malandato, privo di interesse – un rudere umano – perché a un certo punto una sua 

zia o una sua cugina le dice: “Pensa bene a quello che fai, perché se tu ti metti con quell’uomo i tuoi 

figli non saranno i figli del duca di Langeais”.  

Non le dice: “Tu verrai messa fuori dalla corte” perché lei è la duchessa, quindi fa già parte 

della nobiltà più elevata nella corte, perciò la questione non è tanto quella di perdere il proprio 

status, ma quello dei figli, dato che evidentemente non risultava che questa duchessa avesse già dei 

figli. 

Dunque si tratta di un’ode proprio all’ordine della corte, dove quello che conta è che se hai 

un posto nella corte fissato non lo devi compromettere né per te né per i tuoi figli.  

È un’ode proprio alla sottomissione a questo ordine che deve comportare la rinuncia a 

qualsiasi principio di piacere e quindi, a partire dalle proprie azioni, dalla rinuncia ad un’eccitazione 

che viene da una fonte di piacere.  

Non dimentichiamoci mai che la relazione con la propria fonte di piacere è perché da 

questa deriva un’eccitazione, senza eccitazione non ci sarebbe che noia, non c’è che obbedienza a 

qualche cosa che devo fare.  

È interessantissima questa duchessa di Langeais, sarebbe un errore vederci, come io stessa 

ci avevo visto, semplicemente un caso di isteria, di una che non può andare all’appuntamento.  

Non è così, tanto che va addirittura in convento per sfuggire non tanto a lui, quanto alla 

propria eccitazione; lui riesce a rintracciarla in questo convento di clausura, riesce a parlarle, lei 

quasi quasi sta cedendo, non ce la fa più a dirgli di no e gli dice di sì. Quando finalmente lui arriva, 

si apre il parlatorio – avete presente il parlatorio con le tende delle monache di clausura – e…che 

cosa vede? Lei sdraiata per terra, morta: piuttosto che cedere a questo proprio eccitamento 

preferisce morire. 

                                                
20 H. de Balzac, La Duchessa di Langeais, con testo a fronte, Edizione Marsilio; Venezia, 1996. 
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Giacomo B. Contri 

La stronza! È un commento pertinente. 

Maria Delia Contri 

No, la stronza. Qui vedo che tu la leggi come isteria, mentre invece è proprio… 

Giacomo B. Contri 

No, no, non è empirico ciò che dico, è trascendente: è una stronza, trascendentemente; è 

nel mondo delle idee, la stronza come un oggetto del mondo delle idee. 

Maria Delia Contri 

Sì, ma è una che muore per quell’ordine lì, invece che andare ad arruolarsi nell’Isis, si è 

arruolata lì. 

Giacomo B Contri 

…la stronza. 

Maria Delia Contri 

Sì, va bene, è come quelli che muoiono perché sono partigiani – come del resto Poe stesso 

fa dire al protagonista: “Sono partigiano della regina” –: diventi partigiano di quell’ordine, muori 

per la fede; questa donna è una che è morta per la fede. 

Giacomo B. Contri 

No, non per la fede, secondo me no. 
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Maria Delia Contri 

Magari dopo ne parliamo meglio. È una che muore per la fede, non può cambiare registro 

perché se no il trono e l’altare tremano, cioè non può farlo, è proprio un ostacolo teoretico, diciamo, 

è una fede certa.  

Il mondo delle idee è una fedeltà teoretica, del resto tante volte Freud nei suoi testi dice che 

ciò in cui ci si imbatte come resistenza, anche nel corso di tante analisi, è il lealismo per una certa 

forma politica.  

Quando Dante parla in questo caso di un regime di libertà, dice: «Libertà va cercando, 

come sa chi per lei vita rifiuta»: se il mio ordine è quello lì e la fedeltà è per quell’ordine lì, 

preferisco morire piuttosto che andar contro. 

Giacomo B. Contri 

Per questo ho detto lo stronzo: non è vero che la libertà è quella cosa per cui “vita rifiuto”. 

Io rifiuto questa frase. 

Maria Delia Contri 

Allora tienilo lì, questo è un altro punto. 

Inoltre, Balzac era sicuramente un colto che conosceva tutta la letteratura e in particolare 

quella francese, infatti La duchessa di Langeais
21

 è soltanto una riedizione di un altro racconto, La 

princesse De Clève,
22

 che è stata scritta nel 1678 da Madame De Lafayette, che peraltro era 

l’amante e la moglie di La Rochefoucauld, quindi qui siamo proprio nel cuore dei teorici della 

politica, della morale ecc. 

Giacomo B. Contri 

E in più le signore giravano di qui, di là, avevano amanti… e non dava fastidio a nessuno. 

                                                
21 Ivi. 
22 M. Madeleine La Fayette, La principessa di Cleves, Garzanti Libri, 2007 
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Maria Delia Contri 

Va bene, ma questo sul piano di realtà, noi invece stiamo parlando dell’ordinamento 

giuridico che questi soggetti avevano in testa.  

Per esempio, Mario Cancelli ne parla spesso, la Beatrice dello Stil Novo che se ne va 

“sentendosi laudare” non corrispondeva a nessuna donna, tuttavia era un ideale: ecco, cos”è 

l’idealizzazione della pulsione, non vuol dire che c’è qualcuno che si comporta così, però… 

Giacomo B. Contri 

Purtroppo alcune donne sì. 

Maria Delia Contri 

Va bene, che poi in certi casi ti guastano il piacere, ma a volte – anche Raffaella nello 

scorso simposio parlava del languore – questo tipo di idealizzazione può sostenere magari le 

“tresche” che uno davvero mette in pratica, perché poi queste sono delle tresche e questa 

idealizzazione fa da pepe, le insaporisce.  

Sono andata, per esempio, a rileggere il Libiam nei lieti calici
23

 de La traviata: è un’orgia 

di questa roba, di questi brividi, ma certo nello Stil Novo non c’era nessuno che si comportasse in 

quella maniera lì.  

Dunque, la princesse De Clève è descritta come una delle dame più di spicco della corte di 

Enrico II e Caterina De” Medici.  

La principessa aveva sposato appunto il principe di Clèves che non amava, che non le 

piaceva e non le dava nessuna eccitazione, ma comunque si sentiva tenuta alla fedeltà al coniuge 

che, in realtà, è fedeltà a un ordine della corte.  

Si innamora di lei il Duca di Nemours, che lei ricambia, ma non può stare con lui e anche 

quando il marito muore e il Duca di Nemours la vorrebbe sposare, gli risponde ancora di no e quello 

che è interessante è l’argomentazione della principessa De Clèves – che non può più richiamarsi 

alla fedeltà coniugale poiché il marito è morto e il Duca la vorrebbe sposare – che dice: “Se io ti 

                                                
23 F.M. Piave (parole) e G. Verdi (musica), Brindisi, Libiamo ne’lieti calici in La Traviata (1853): «[Alfredo] Libiamo, 

libiamo ne’ lieti calici/ che la bellezza infiora./ E la fuggevol ora s’inebrii a voluttà/ Libiam ne’ dolci fremiti/ che suscita 

l'amore,/ poiché quell'occhio al core onnipotente va./ Libiamo, amore, amor fra i calici/ più caldi baci avrà/ [Coro] Ah! 

Libiam, amor, fra calici più caldi baci avrà/ [Violetta] Tra voi, tra voi saprò dividere/il tempo mio giocondo;/ Tutto è 

follia, follia nel mondo/ ciò che non è piacer/ Godiam, fugace e rapido/ è il gaudio dell'amore,/ è un fior che nasce e 

muore,/ né più si può goder./ Godiamo, c'invita, c'invita un fervido/accento lusinghier./ [Coro] Godiamo, la tazza, la 

tazza e il cantico,/ la notte abbella e il riso;/ in questo paradiso ne scopra il nuovo dì/ [Violetta] La vita è nel tripudio/ 

[Alfredo] Quando non s'ami ancora.../[Violetta] Nol dite a chi l'ignora,/ [Alfredo] È il mio destin così.../ [Tutti] 

Godiamo, la tazza, la tazza e il cantico,/ la notte abbella e il riso;/ in questo paradiso ne scopra il nuovo dì. 
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dessi soddisfazione, sia pure all’interno del vincolo matrimoniale, quello sarebbe un amore non 

garantito. Nel momento in cui ti dessi soddisfazione, l’amore finirebbe”.  

L’argomentazione è questa: che cosa significa? Significa che la fedeltà matrimoniale è 

soltanto una copertura dell’amore per le leggi della corte: non può mettere l’amore nella relazione 

con le fonti di piacere, è soltanto l’amore come lo definisce il buon Guicciardini, «Io amavo la 

grandezza dei Papi perché mi davano…»
24

 e che poi è quello che Freud stesso dice in un passo 

bellissimo di Psicologia delle masse e analisi dell’Io
25

. Freud dice: “Si teme che l’amore che nasce 

dalla collaborazione in vista della soddisfazione non avrebbe tenuta rispetto all’amore – lui non dice 

per la corte, ma insomma – per un ordine invece in cui ciascuno obbedisce al posto che gli viene 

dato”.  

Freud lo dice chiaramente: si teme che quel tipo di amore non avrebbe tenuta ed è la teoria 

della princesse De Clève; l’amore legato a una fonte dell’eccitazione non avrebbe tenuta, l’unica 

cosa che garantisce l’amore e la sua tenuta è in quell’ordine lì.  

Freud dice che è sempre una questione d’amore, prima citavo i Tre saggi sulla teoria 

sessuale,
26

 ma potete trovare lo stesso passaggio nella parte finale de Il problema economico del 

masochismo
27

.  

C’è sempre una questione d’amore, anche laddove sembrerebbe non esserci, anche laddove 

un individuo si risolve a procedere alla distruzione dell’Io stesso, del corpo, perché anche questo 

non può avvenire senza la partecipazione della libido, che poi in fondo è la relazione d’amore con le 

proprie fonti. 

Quindi qui c’è una questione di idealizzazione della pulsione, cioè c’è una questione di 

elaborazione del rapporto dell’Io con le proprie fonti di piacere che interrompe la possibilità stessa 

di farlo diventare un ordine incentrato sulla soddisfazione, incentrato sul principio di piacere.  

C’è un tempo di elaborazione che Freud descrive come tempo dell’elaborazione della 

psicologia di massa, che è un tempo di elaborazione incompiuta della legge, di un ordine che fa 

discendere la ragione dell’agire non da un principio di piacere in cui gli individui convengono in 

vista di un reciproco frutto, ma un ordine in cui ciascuno applica i doveri che discendono dal posto 

che ciascuno occupa in una gerarchia, in una ontologia, se vogliamo usare un termine che Giacomo 

usa nel suo ultimo o penultimo blog.
28

 

Giacomo B. Contri 

Troneggia la parola ordine, sempre tirata di qua, di là.  

Ricordo ancora quando mi veniva vietato di usarla: “Eh, no, non puoi usare la parola 

ordine, l’ordine è l’ordine fascista”.  

                                                
24 Letteralmente: «amare per il particulare mio la grandezza loro; e se non fussi questo rispetto, arei amato Martino 

Luther (..) per vedere ridurre questa caterva di scelerati a termini debiti, cioè a restare o sanza vizi o sanza autorità» (F. 

Guicciardini, Ricordi, Einaudi, Torino 1994, par. 28). 
25 S. Freud, Psicologia delle masse e analisi dell’Io, 1921, OSF, Vol. 9, Bollati Boringhieri, Torino.  
26 S. Freud, Tre saggi sulla teoria sessuale, 1905, OSF, Vol. 4, Bollati Boringhieri, Torino. 
27S. Freud, Il problema economico del masochismo, 1924, OSF 10, Bollati Boringhieri, Torino.  
28 Cfr. G.B. Contri, Gli entecatti, Blog Think! di venerdì 26 maggio 2017, www.giacomocontri.it 

http://www.giacomocontri.it/
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Io mi opponevo completamente a regalare al fascismo la parola ordine, persino la parola 

regime che, se mai, uso nell’accezione per cui si dice “ordine alimentare”, “regime alimentare”.  

Osservavamo una volta con Gabriella Pediconi che la lingua inglese riguardo a queste 

parole non è in ordine, ma del resto la nostra stessa lingua personale non è in ordine.  

Voglio solo dire che è sempre una questione di ordine, parlo di vita personale, così come di 

ciò che leggiamo sui giornali: tutto è sempre e solo una questione di ordine, proprio come la frase 

che dice Freud che tutto e sempre è una questione di amore: tirata di qui, tirata di là, sopra, sotto, il 

peggio, la fragola, etc., ma è sempre una questione d’amore, ecco, in questo caso di ordine.  

Alla fin fine potremmo persino aspirare ad assorbire l’una parola sull’altra: ordine–amore, 

ma ora non continuo su questo. 

Faccio solo questa aggiunta: per diritto o per traverso, così come negli atti quotidiani, nelle 

frasi emesse, nelle frasi ricevute abbiamo a che fare con l’amore – anche nel condominio, non solo 

con le persone più prossime –, così abbiamo a che fare quotidianamente anche con l’ordine e 

l’avevo detto vent’anni fa portando un esempio di ordine quotidianamente sperimentato, ordine 

universale. Senza l’universale salta tutto, principio di piacere, ordine, amore e in questo senso 

nessuno di questi termini è particulare, il mio particulare.  

Nella esperienza quotidiana noi abbiamo a che fare con l’ordine o con la mancanza di 

ordine.  

La mancanza di ordine ha tanti esempi, per l’esattezza sintomi, compresa la mano che 

trema, la digestione che non funziona, la fecondazione femminile che non funziona etc. 

Oltre a moltissimi esempi di dis-ordine, in questo senso mi sta anche bene la parola 

disagio: agio e ordine possono essere trattati come sinonimi.  

È interessante la parola fastidio; noi conosciamo i nostri fastidi: può essere il vento, il 

rumore che viene dalla strada, ognuno ha i suoi fastidi, come delle allergie. Guardiamo un po’ i 

nostri fastidi: può essere per la frequenza della voce di una persona, notiamo bene che anche la leale 

voce di una persona che sento può essere fastidiosa; non è tutto proiettivo.  

C’è una esperienza di ordine o pace – mettiamo la parola ordine insieme alla parola pace – 

quotidiana, proprio secondo il ritmo dei giorni, (Esiodo, Le opere e i giorni) che è il sonno o 

l’insonnia come sintomo. 

Nessuno spiega mai, perché non pensa, il dormire, proprio l’andare a letto: prima magari 

leggo un po’, può darsi anche che prima abbia fatto l’amore, non succede poi così spesso, con tutte 

le storie che l’umanità fa sui sessi, ma da quando in qua se ne fa. Poca roba, guardate voi stessi e 

guardate in giro: poca roba.  

L’esperienza quotidiana di ordine aut disordine che facciamo tutti i giorni è il sonno. Tante 

volte ho detto – per la prima volta una ventina di anni fa – che dormire, addormentarsi, corrisponde 

al pensiero, a volte presente e persino detto (detto a tutto il mondo, a tutto l’universo, ai sette 

miliardi, tanti quanti sono): “Per adesso vai avanti tu, non me ne occupo; qualsiasi sia il contenuto, 

non me ne occupo per le prossime otto ore. Fate voi, qualsiasi cosa fatela voi”.  

L’insonnia è l’assenza di questo pensiero, mentre il sonno, la presa di sonno, l’amicizia 

con Morfeo – con cui io vado a letto senza essere omosessuale, è l’unico con cui vado a letto, 

l’unico ente maschile – è “Fate voi” detto all’intero universo.  

Nulla è più lontano dall’esperienza del capo, capobanda, capo-massa: il capo 

tendenzialmente non dorme, non può dire mai: “Fate voi”. 
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Maria Delia Contri 

A meno che sia come il principe di Condè, se vi ricordate. 

Si racconta che don Abbondio non riusciva a dormire perché c’era un disordine sommo 

nella sua vita: Renzo gli avrebbe fatto la pelle, anche i bravi, quindi non sapeva cosa fare e non 

riusciva a dormire, mentre Manzoni osserva con quella sua scrittura meravigliosa: «Si racconta che 

il principe di Condè dormisse profondamente prima della battaglia di Rocroi»,
29

 ma perché? Perché 

il principe di Condè aveva preparato tutto, aveva fatto tutto quello che poteva fare e quindi lui 

dormiva. 

Giacomo B. Contri 

E anche se non aveva fatto qualcosa andava bene lo stesso, me l’ha detto lui.  
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29 Letteralmente: «Si racconta che il principe di Condé, dormì profondamente la notte avanti la giornata di Rocroi: ma, 

in primo luogo, era molto affaticato; secondariamente aveva già date tutte le disposizioni necessarie, e stabilito ciò che 

dovesse fare, la mattina» (A. Manzoni, I promessi sposi, Capitolo 2, Bur, 2014).  


